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			Ho sognato che i manager cambiavano il mondo

		

	
		
			La cosa più egoista che puoi fare

			in questo mondo è aiutare qualcun altro.

			 (Denzel Washington)

		

	
		
			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

		
		

	
		
			PREFAZIONE

			Quel giorno sull’Appennino Tosco Emiliano pioveva. La stufa era accesa e fuori faceva molto freddo. Nulla invitava ad uscire ed io ero piuttosto contrariata. Le domeniche libere da poter trascorrere nei miei amati boschi erano già così rare. Ed oggi pioveva. Decisi di andare comunque. Un po’ di pioggia non era un ostacolo così grave, si poteva usare un ombrello e gustare il ticchettio delle gocce. M’incamminai nel bosco sotto un cielo grigio in un silenzio assoluto, perdendomi nei miei pensieri.  Ero talmente assorta che non mi resi conto che il paesaggio attorno a me stava cambiando. La pioggia era improvvisamente cessata. Rimaneva il silenzio e la coltre grigia.

			Percorsi pochi chilometri e mi fermai in un punto in cui il bosco si apre e lo sguardo si allunga sulle montagne e sui prati sottostanti. Immobile continuai a fissare un paesaggio che mutava ad ogni secondo. Le nubi si erano un poco diradate e parte di esse si erano appoggiate come un grande cappello alla cima dei monti. Dai prati si alzavano folate di vapore che sembravano danzare e due raggi di sole facevano risplendere il verde nuovo dei prati. Mi sembrò di stare davanti ad un pittore che dipinge e che, a poco a poco, svela la sua tela. L’artista aggiungeva ad ogni tratto un dettaglio, un particolare che rendeva il suo dipinto più prezioso e più bello. Feci una foto, cercando di afferrare tutta quella bellezza. Ero certa di trovarmi di fronte ad un capolavoro della natura. Tutto questo avvenne mentre i miei pensieri vagavano sulla mia storia, sul mio lavoro, sul senso del mio percorso. In quel momento pensai che ciò che vedevo avesse tante affinità con la mia professione. Alberi, monti, nuvole, raggi di sole, prati… tutto contribuiva a comporre qualcosa di armonioso, bello, unico. Pensai che in fondo proprio questo è il senso finale e bellissimo del nostro lavoro: fare di tante parti un unico pezzo, un’unica melodia, il nostro ‘capolavoro’.

		

	
		
			IL MONDO CHE VORREI

			Quando mi chiese di immaginare il mio futuro lavorativo rimasi spiazzata. Non riuscivo a vedere nulla. Impegnandomi un po’ di più, visualizzai un enorme cubo grigio di cemento pesantissimo. Era così grande che non potevo vedere oltre. Guardai bene il masso cercando di capire come si fosse formato. Compresi che rappresentava la mia storia, bellissima e dolorosa insieme. Provai allora a salirvi sopra e al di là di quel grande mattone vidi che c’erano persone serene, realizzate, riconosciute nel loro valore, aziende in cui si andava volentieri e da cui si tornava sereni. I fautori di quel cambiamento si chiamavano MANAGER. Erano persone preparate e competenti che usavano il potere loro affidato con rispetto e attenzione. Erano capi in grado di scalare i traguardi più ambiziosi. Quando dovevano cambiare luogo di lavoro le loro persone piangevano. Erano manager amati. 

		

	
		
			CIAO SABRY

			‘Ciao Sabry, posso chiamarti? Volevo dirti che vado via. Mi spiace molto ma qui per me non c’è futuro. Volevo diventare un direttore ma hanno preso altre persone’. 

			‘Ciao Sabry, volevo dirlo a te prima di comunicarlo al mio capo. Ho accettato un nuovo lavoro. È molto diverso da ciò che faccio ora ma mi garantiscono una qualità della vita non paragonabile tra giornate di smart working ed autonomia nella gestione del mio tempo. Francamente non credo che mi faranno controproposte e comunque sono troppo stanca dopo tanti anni di promesse non mantenute.’

			‘Ciao Sabry, ho accettato una nuova offerta di lavoro: amo tanto questa azienda ma mi hanno detto che non sono un buon manager e che non sono all’altezza. Dopo tanto impegno e sacrifici francamente non credo di meritarmelo’.

			Mi si aggroviglia lo stomaco e mi sale tanta rabbia. Quante telefonate come queste e quanta frustrazione. Quanto tempo, fatica e anni spesi a formare manager di altissimo livello in seguito persi dalle aziende senza nemmeno tentare di capirne le motivazioni né di fermarli. Ogni tanto mi sorge persino il dubbio di avere sbagliato io ad investire su di loro. Molti si sono adattati a lavori riduttivi rispetto alle loro capacità, altri invece hanno aperto attività in proprio che gestiscono con grande successo. Mi chiedo come sia possibile non vedere il talento e le potenzialità delle persone ma, soprattutto, non comprendere quanto valore e denaro viene perso insieme all’abbandono di professionisti formati e competenti. È urgente ripartire da una valutazione attenta e oggettiva dei nostri manager, ripulita da simpatie e impressioni personali. In caso contrario il prezzo da pagare a livello umano ed economico continuerà ad essere elevato.

		

	
		
			ATTRAVERSO LO SPECCHIO

			Fu come attraversare uno specchio, una finestra del tempo. Ero uscita dodici anni prima da quel negozio e il destino, o la volontà dei miei capi, mi ci aveva riportato. Non ero molto felice. Avevo la sensazione di avere scalato tante montagne e di ritrovarmi improvvisamente al punto di partenza. Mi attraversava un profondo senso di ingiustizia. La notte precedente non ero riuscita a dormire. La storia si ripeteva ancora, come in un cortocircuito, come quando schiacci il tasto review sullo stereo o sull’i-pod. Oggi credo fosse un passaggio necessario della mia vita, un cerchio che si chiudeva. Ero partita da lì in un modo, ero tornata completamente diversa: un manager tutto nuovo, finalmente bellissimo. Dodici anni prima le mie persone mi avevano salutato a stento, esasperate da un capo ossessionato da ordine, risultati, procedure. Adesso il negozio è pieno di risate, complicità, e momenti insieme. Siamo seri e professionali ma uniti e sereni. I clienti respirano il clima che riusciamo a creare e ci ripagano con continui complimenti. I prezzi a volte mancano e c’è anche un po’ di polvere sugli scaffali ma quel caffè condiviso durante il quale i miei ragazzi mi parlano di loro e della loro vita non ha prezzo. 

			In questo specchio tutta la strada fatta ha preso senso: gli errori, la fatica, le lacrime, i successi; tutto ha fatto di me ciò che sono oggi. Non si tratta solo di me ma anche delle persone con cui lavoro. La loro serenità, le loro scelte per il futuro, la collaborazione tra di loro, tanto di tutto questo dipende da me.  

			A chi mi chiede cosa ha generato questo cambiamento rispondo che è stato un mix di esperienze, fatica ed il desiderio fortissimo di trovare la versione migliore di me stessa. A chi mi chiede cosa mi è mancato rispondo che se avessi trovato ‘maestri’ lungo la strada con una reale volontà di insegnarmi il cuore di questo mestiere e con un’attenzione reale al mio percorso, la mia vita e quella dei miei collaboratori sarebbero state molto più gioiose. Sono stata credo quasi tutti i tipi di manager possibili ed è stato un viaggio incredibile che mi ha tolto ogni volontà di giudizio sugli altri. Non possiamo davvero mai dire di essere bravi o migliori di qualcuno e questo vale nel lavoro e nella vita. 

			Questo libro è nato dal desiderio di rendere più lieve la salita per chi vorrà intraprendere il viaggio ed è cresciuto tra quei preziosi dialoghi con amici e colleghi che mi hanno accompagnato lungo la strada. Tra di noi sempre una tazzina di caffè, simbolo per me della relazione e dell’ascolto, della condivisione e del confronto.

			Quello che emergeva molto spesso era la loro insoddisfazione per i più svariati motivi: mancanza di gratificazioni, disorganizzazione, tempi di lavoro eccessivi. Questi momenti facevano nascere dentro di me il forte desiderio di fare qualcosa per poterli aiutare e di riuscire a promuovere un cambiamento. 

			Sono da sempre convinta che la nostra società abbia tre grandi ‘cardini’: la famiglia, gli educatori ed i manager. Costoro hanno la possibilità di essere reali punti di riferimento per le persone e di incidere sulla loro vita in modo importante. Spesso però manca loro la consapevolezza o le giuste competenze per svolgere al meglio tali ruoli. Nel settore del retail, ad esempio, un manager diventa tale perché è un bravo venditore o perché ha dimostrato buone capacità organizzative ma difficilmente riceve una formazione adeguata a gestire altre persone. Tutto è lasciato alla buona volontà ed ai singoli talenti. Qualcuno ha fortuna d’incontrare capi che sanno essere anche ‘maestri’ ma è un numero molto limitato. Gli errori di un manager lungo il percorso posso fare grandi danni ai propri collaboratori nonché a sé stesso. 

			Da questa amara constatazione è nato il mio ‘sogno da grande’: dare ai manager che ne sentono la necessità, soprattutto nel mondo del retail, uno strumento semplice, chiaro, pratico per apprendere l’arte meravigliosa e complessa del management, pur nella consapevolezza che tale apprendimento non conoscerà mai un termine.

		

	
		
			IL GILET ROSSO

			Al mio primo colloquio per il mondo del retail arrivai in ritardo di mezz’ora. Ero rimasta bloccata al pronto soccorso per un famigliare e non avevo modo di avvisare. Il responsabile era francese e parlava un italiano discreto. Mi accolse con freddezza ed ero convinta che mi avrebbe liquidato in pochi minuti a causa del contrattempo. Le cose andarono diversamente e con mio grande stupore fui assunta. Il giorno dopo mi diedero alcune indicazioni sulle procedure da seguire per far entrare la gente nei camerini di prova, insieme ad un terribile e slavato gilet rosso come divisa. 

			Camminavo per quel lungo corridoio tra le file interminabili di vestiti e mi sentivo importante come una regina. È come quando provi tanti abiti e poi lo trovi, quello giusto, che calza a pennello solo a te. 

			I colleghi erano gentili e i responsabili giovani, era un bell’ambiente ma non mi davano mai compiti diversi dal solito. Ero l’ultima arrivata. Guardavo i miei colleghi fare gli allestimenti e avrei tanto voluto farli anch’io, ma non ero considerata all’altezza. Un giorno arrivò una nuova responsabile, bionda, con gli occhi chiari e tanto entusiasmo. Mi assegnò un lavoro importante e scoprimmo che mi riusciva benissimo. All’epoca non mi era chiaro ma oggi è un esempio di come spesso non diamo alle persone la possibilità di far emergere ed esprimere tutto il loro potenziale. La conseguenza spesso è che le persone perdono motivazione o lasciano l’azienda. 

			All’epoca studiavo giurisprudenza e mi mancavano due anni alla laurea. Il lavoro era solo un modo per rendermi autonoma dalla mia famiglia a livello economico. In realtà ero appena entrata in un mondo da cui non sarei più uscita. 

			La profezia arrivò presto da una collega infastidita dalla mia voglia di fare sempre tutto bene. Mi ero lamentata perché aveva mischiato tutte le grucce dei vestiti anziché dividerle per misura. ‘Spero proprio che tu non diventi mai direttore!’. Me lo disse esasperata, senza sapere che mi stava indicando la direzione della mia vita professionale.

			Due anni più tardi, infatti, mi laureai, ma ormai mi era chiaro che volevo lavorare come responsabile. Chiesi un incontro al direttore del negozio e gli spiegai le mie intenzioni. Lui mi rispose che al momento non c’erano possibilità ed io esplosi in un pianto disperato. Oggi a ripensarci mi sembra una reazione ridicola ed eccessiva ma forse in quelle lacrime c’era già tanta passione insieme al dolore per il mancato riconoscimento delle mie capacità. Abbiamo disperatamente bisogno di capi che si prendano cura di noi, che coltivino i nostri talenti e soddisfino le nostre aspirazioni, ma quanto è difficile trovarli. Quell’uomo aveva il potere di cambiare la mia strada e le mie scelte e la sua decisione avrebbe determinato in parte il mio futuro.

			Tornata a casa aprii il giornale, trovai l’annuncio per una nuova catena di abbigliamento francese che doveva aprire in Italia e inviai il curriculum. Mi fissarono un colloquio per il giorno dopo in un importante hotel del centro di Milano. La stanza era grande e la luce scarsa. Lei era seduta all’angolo di un enorme tavolo e cominciò a farmi mille domande. Alla fine, mi prese come capo commessa. Le ero piaciuta e la sua scelta, ancora una volta, aveva determinato la direzione della mia vita. La settimana successiva presi un volo per la Francia. Tornai in Italia un mese dopo per aprire una nuova catena di negozi. In breve tempo diventai direttore, non perché fossi particolarmente brava ma perché ero molto tenace e quando uno dopo l’altro i miei colleghi erano andati via per svariati motivi, io ero rimasta. Le condizioni di lavoro erano difficili. Era un’azienda tutta da costruire, ma la passione superava ogni altra difficoltà e stanchezza. 

		

	
		
			CHI SIAMO? LA CONSAPEVOLEZZA

			‘La possibilità di fare il bene è il vero e legittimo fine per cui si può aspirare al potere. Poiché i buoni propositi, anche se graditi a Dio, sono poco più che bei sogni, dal punto di vista umano, se non vengono realizzati. E non possono essere realizzati senza potere e senza incarichi di rilievo’.

			       

			Francis Bacon XVII secolo’

			· Il manager è colui a cui è assegnato il POTERE. 

			· Con tale potere egli ha la possibilità di cambiare le ore, i giorni, la VITA stessa delle persone che gli sono affidate. Basti pensare a come il suo umore può incidere sulla giornata dei suoi collaboratori, alle decisioni che egli può prendere relativamente ad un contratto in scadenza, una promozione, un trasferimento.

			· Esserne CONSAPEVOLI è fondamentale perché ci fa capire quanto siamo RESPONSABILI delle nostre persone.

			· Tale consapevolezza da sola non basta. Dobbiamo avere anche gli STRUMENTI e la FORMAZIONE per gestire questo potere.

			· I MANAGER sono tra le FIGURE CARDINE della società perché in grado di influire sulla vita delle persone: da una sola sino a milioni nel caso di politici o grandi multinazionali.

		

	
		
			L’ABC DEL MANAGMENT

			Un giorno una cara amica mi invitò ad andare da lei in montagna per stare insieme e fare due chiacchiere. Mi portò in un luogo molto bello da cui si potevano scorgere alcuni laghi della Lombardia e la vicina Svizzera. Sembrava di stare sospesi ad osservare il mondo dall’alto.  Mi raccontò di come fosse arrabbiata per una decisione presa dal suo responsabile. Quest’ultimo in situazioni identiche attuava comportamenti sempre diversi e questo creava confusione e ingiustizie all’interno della sua squadra. Mi uscì d’impeto una frase: ‘ma non è corretto! Manca proprio l’ABC del management’!

			Tornando a casa cominciai a riflettere su ciò che avevo detto. Io che facevo il manager da ormai vent’anni non mi ero mai fermata per capire quale fosse il ‘cuore’ di questo mestiere, il punto di partenza. Era come se avessi dipinto quadri per anni senza avere studiato le tecniche e solo l’esperienza le aveva affinate. Ora bisognava fare il percorso inverso, individuare le basi. Da tali pensieri sono scaturiti alcuni punti cardinali. In apparenza potrebbero apparire come astratti, in realtà sono concetti ben fondati nel profondo di ciascuno, magari un po’ modificati da convinzioni, pensieri ed esperienze diverse, ma la loro radice profonda non conosce né confini né culture.

			L’ABC sono punti di riferimento, stelle polari che devono essere ben chiari a chi decide di intraprendere questa professione e che ci devono guidare nelle scelte quotidiane.

			La mancanza di uno di questi fondamenti crea confusione, mancanza di autorevolezza, contrasti, insoddisfazione e rende impossibile raggiungere il fine ultimo del buon management ovvero quello di costruire un gruppo di persone unite che lavorano per raggiungere uno scopo comune.

			· La prima di queste regole è l’EQUITÀ: garantire a tutti i nostri collaboratori un uguale trattamento a parità di condizioni sia che si tratti di premi o di sanzioni. Devo evitare preferenze e privilegi. Se decido un diverso trattamento tra le persone dovrà essere chiara, logica e giusta la motivazione. Se ad esempio decido che tutti avranno tre giorni di riposo continuativi nel periodo natalizio dovrò farlo per tutti. Laddove non sia possibile per motivi organizzativi dovrò concedere un favore di uguale importanza in altro periodo. Se concedo un aumento ad alcuni e non ad altri dovrà essere ben evidente e condivisibile la motivazione. La costruzione di un gruppo unito e armonioso è finalità fondamentale del manager e l’equità è una delle condizioni per garantirlo.

			· La seconda è l’ESEMPLARITÀ: in quanto manager sei un punto di riferimento. Se chiedi di avere una divisa pulita e ordinata dovrai averla tu per primo. Se chiedi la puntualità devi essere puntuale. Se chiedi continui sacrifici devi farli anche tu. È fondamentale ‘far vedere’ ciò che si chiede per essere credibile e poter ‘ispirare’ le persone. Dare l’esempio darà una forza maggiore alle nostre richieste e ci metterà al riparo da critiche e malcontento. È lo stesso effetto che abbiamo quando ad esempio la classe politica ci chiede sacrifici economici ma senza farne a sua volta o quando in tempo di crisi l’imprenditore toglie premi e benefit ma non tocca il proprio stipendio o vantaggi. Quello che emerge è alla fine un grande senso di ingiustizia.

			· La terza è l’UNITÀ DEL TEAM MANAGERIALE: se ho dei collaboratori che mi aiutano a gestire le risorse la COESIONE è fondamentale. Questo significa che indipendentemente dal manager contattato le persone devono avere risposte univoche. Eventuali divergenze all’interno del team management dovranno essere discusse in un secondo momento. È un po’ quello che avviene in una famiglia dove marito e moglie hanno due linee educative diverse rispetto ai figli. Questi ultimi se ne approfitteranno e andranno dal genitore che meglio li asseconda nelle richieste. Il risultato sarà una grande confusione e col tempo il team diventerà ingestibile.

			· I VALORI: in quanto manager sei un ‘portatore sano’ di valori. Su di essi basi le tue azioni e queste saranno fonte d’ispirazione per il tuo team. Sei responsabile dei valori che trasmetti perché le tue risorse molto spesso li faranno propri. Ad esempio, se mostri loro che è possibile raggiungere grandi risultati senza compiere azioni disoneste, trasmetterai con forza il valore dell’ONESTÀ e viceversa. Se crei un continuo clima di sfida e di competizione si allontanerà dal pensiero delle tue persone il valore e l’importanza della COLLABORAZIONE e s’instaurerà quello del CONFLITTO.

			Nel corso degli anni è stato inevitabile incontrare qualche risorsa che pur di raggiungere i risultati chiesti usava strumenti scorretti, ad esempio dichiarando dati falsi. Si trattava in alcuni casi di persone per cui mentire era la normalità. In altre situazioni il comportamento scorretto nasceva dall’insegnamento di qualche superiore. Quando chiedevo il motivo dell’azione illecita la risposta era: ‘abbiamo sempre fatto così’; ‘lo facevano tutti’. Quando il concetto di giusto e sbagliato non è radicato e forte nei nostri collaboratori i cattivi esempi dei nostri capi possono portarci a fare azioni anche gravi.  Dare una seconda possibilità a queste persone comporta un alto grado di rischio di ripetizione dell’errore e può ripercuotersi gravemente anche su di noi. Per questo è importante valutare attentamente la situazione e decidere se allontanare la risorsa definitivamente o concedere una possibilità di cambiamento.

			· COERENZA: le tue affermazioni devono corrispondere alle tue azioni. Per essere coerenti è necessario avere idee chiare e fare scelte sulla base di un’attenta valutazione della situazione che si sta gestendo. Un capo coerente è fedele alle sue idee e segue sempre una linea chiara e comprensibile.  Se ad esempio decido che una determinata promozione non può essere applicata oltre la data di scadenza e impongo alle mie risorse di rispettare la mia indicazione, questo dovrà valere ogni volta che facciamo gli sconti. Un capo che prenda continuamente decisioni diverse in situazioni simili genera un team di persone confuse e insicure. 
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